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GIORNALE D E L PARTITO SOCIALISTA ITALIANO DI UN l T A R l A 

IRA BASTONATA 
Nessun dubbio che l'organizza

zione dei partigiani si sia infittita 
ed estesa al punto da seriamente pre
occupare il nazifascismo. Vociano 
alto i fascisti. ma ci vanno piano. 
li comando :tedesco, che pure osten
ta di ignorare la presenza di trup
pe italiane al fronte adriatico, a 
quando dà notizia di combattimenti 
nei quali nabralmente i partigiani 
vengono regolarmente sterminati. 
Senonché più ne stermina e più se 
ne trova alle spalle. Non più grup
pi isolati e sparuti, ma formazioni 
organiche saldamente inquadrate 
che operano al servizio di disegni 
operativi che prendono luce da 
concezioni tattiche e strategiche di 
vasta portata. E il combattimento 
non ha soste e i nazi non hanno re
spiro. Le comunicazioni, i trasporti, 
i magazzini, i presidi, i così detti 
caposaldi del nazifascismo sono 
esposti continuamente alla rapida 
violenta offesa dei volontari della 
libertà. E interi circondari vengono 
liberati, e le carceri assaltate, e le 
tradotte fermate e dirottate, e i 
depositi recuperati, e centinaia e 
migliaia di uomini sottratti alla de
portazione. I nazi li insultano ban-

- diti e fuori legge li proclamano i 
giornali. Ma in verità si tratta di 
italiani di una nuova Italia che in 
sé compongono e superano ogni tri_ 
ste ricordo della nostra triste vi. 
cenda secolare. In essi non è il fu
rore fazioso che accese l'Italia dei 
castellani tra il Medioevo e il Ri
nascimento, ma il fuoco purificatore 
di una nuova fede e l'audacia di una 
nuova consapevolezza. Non sono bri
ganti e non sono disperati, sono 
combattenti ai quali è dato fina[· 
mente di combattere uniti secondo 
comandano gli interessi della col
lettività nazionale della quale sono 
interpreti ed espressione. Non per 
nulla tante di queste formazioni 
patriote-s'intitolano a Matteotti o a 
Garibaldi: a noi pare che nel feno
meno dei partigiani si contenga il 
segno più certo della rivokt;(l'1e 
italiana. Nelle brigate infatti non 
sono delusioni che si condensano 
e debolezze che si flettono, ma spe
ranze che si aprono e volontà che 
si adergono. La libPrtà che dovreb
be disintegrarli, li fonde. Gli uomi
ni non sono più loro, ma cellu_le di 

uu nuovo organismo, nuclei di una Per questo fa tanto caldo su le 
nuova realta nazionale e umana- montagne e non può essere fresco 
Non è l'individuo che si afferma, nelle vallate. Per questo le cronache 
ma la coscienza associativa che si sono piene di ardimenti che inorgo
concreta. Nel rischio e nel sacrificio gliscono gli italiani e fanno tetri i 
la formazione assoggetta tempera- nazi. Kesselring minaccia perchè te
menti e disposizioni per meglio ten- me e spaventa perchè ha paura. I 
der ne le energie in una unità che si suoi proclami sanno di ira basto· 
pone a principio di una nuova forza. nata. Questo austriac_o la cui p_rosa 
L'operaio e l'impiegato, lo studente é sudicia degli accenti accattati nel
e il contadino si spogliano di ogni l'immondezzaio absburgico, vorreb
apriorismo di educazione e di posi- be ricondurre l'Italia al1848, e or
zione per sentirsi parte di un tutto dina di devastare, di incendiare, di 
del quale sono mezzo e strumento. arrestare, di fucilare, di impiccare. 
Non sono individualità che si som- Ma le rivoluzioni - e questa del 
mano, ma energie che si tendono e popolo italiano è rivoluzione, la sua 
si trasformano a premessa e pro- prima vera rivoluzione - non si 
messa di una diversa costruzione imprigionano. Esse sono la corrente 
umana. Nei gruppi partigiani è il dei fiumi della storia, e più si con
popolo che si unisce per conquista- trastatano più si avviano. Certo. 
re le premesse del suo divenire, il molti sono gli italiani caduti, molti 
popolo che raccoglie le proprie mi- quelli che cadranno. Ma quanti ne 
serie e le proprie esperienze per sorgono? Ecco: la rivoluzione ifa
condensare il meglio del suo dettato liana è una idea per la quale bra
umano e perci6 stesso politico. Per eia la passione di tutto un popolo, 
questo sempre sfasciati (nei botlet- una idea che ha trovato i suoi com
tini nazisti) sempre si ricompongono. battenti e le sue armi. 

Lasciateci amministrare la nostra miseria 
ROMA 25 (ag.) La Direzione del 

Partito Socialista Italiano riunitasi 
alla presenza dei ministri e sotto
segretari di stato socialisti, ha 
discusso i problemi politici ed eco
nomici del momento, votando una 
mozione nella quale si denuncia 
l'atteggiamento .assunto da taluni 
circoli reazionari nell'intento di dare 
/'_impressione dell'organica incapa
cità della nazione italiana di au
togovernarsi e provocare di conse
guenza la colonizzazione del paese. 
La mozione denuncia al popolo 
questo attentato alla sovranità na
zionale e all' unità stéssa della 
Patria. 

• Lascia tec i amministrare la nostra 
miseriah ha ·dichiarato Pietro N enni 
nella tiunione degli esponenti del 
Partito Socialista Italiano cui ac
cenna il comunicato sopra nferito. 
La frase di Pietro Nenni rimarrà 
storica. Essa smaschera la manovra 
degli ambienti reazionari che, per 
il timore di perdere i loro privile
gi, preferitebbero ridurre l'Italia a 
una colonia. Essa è la risposta al
l'altra frase che proprio da quei 
circoli era stata lanciata, espres
sione attestante il loro fé:llimento 
come classe dirigente, nella quale 
era stato anche implicito un cinis
mo per nulla estraneo alle cause 
determinanti la disastrosa situazio
·in cui il paese è poco dopo pre
cipitato c Godiamoci in pace questi 

ultimi anni di guerra !•. 
Voluto il fascismo · - che essa 

aveva armato e finanziato - la 
grossa borghesia italiana vedendo 
le sorti della guerra volgere al 
peggio,. aveva trovato in Badoglio 
e nella Monarchia lo strumento del 
colpo di stato. Questa, a sua volta, 
pensando di salvare sopratutto se 
stessa, tradendo gli impegni che 
aveva assunto senza aver consul
tato la volontà popolare, ha dimo
strato la sua miseria morale e la 
sua incapacità tecnica con un ar
·mistizio che ha condotto gli italiani 
nella tragedia più spaventosa. 

Ora, non contenta di ciò, timo
rosa di perdere le leve di coman
do con cui difendere i suoi privi
legi, la reazione auspica una occu
pazione di cinque anni da parte 
del vincitore, insinua in chi do
vrebbe aver~ tutto l 'interesse a che 
il popolo italiano impari a gover
narsi da sè, il dubbio che egli non 
sappia fare, solo perchè in tale 
prova essa pur dovrebbe far le spe
se non solo delle colpe passate e 
«dell'essersi goduta in pace gli ul
timi anni di guerra• ma della ne
cessaria giustizia distributiva che 
taglierà le unghie ai privilegi di 
classe, ai sovraprofitti accantonati 
col fascismo, alle frodi compiute 
ai danni del maggioranza del po
polo da lui e per lui costretto a 
combattere, a lavorare per una guer
ra ingiusta, a pagare col sudore e 

col sangue il proprio predominio 
immorale. 

Ora il popolo italiano, per bocca 
di un suo autentico interprete non 
tacciabile certo di mire dittatoriali 
leva la voce e dignitosamente chie
de che questa eredità di miserie, 
di lutti, di dolori, di fame, di umi- , 
liazione, di menzogne, di prepo
tenze, di infamie, l'eredità insomma 
del fascismo, il mondo la lasci am
ministrare finalmente a lui stesso 
e che, a guerra finita, ognuno si 
ritiri e il popolo si elegga ad ar
bitro della sua vita e delle sue 
sorti in quella lunga paee che solo 
la soluzione del problema dell'a
narchia internazionale in senso de
mocratico potrà preservare all'Eu· 
ropa e al mondo. 

. Chi ha tradito 1 

Come Mussolini si accorse che gli 
anglo-americani si trovavano in Si
cilia e in eretta posizione verticale, 
cosi disobbedendo ai suoi ordini e 
irridendo alle sue previsioni di 
•stratega nato• e di •fatale condut
tore di uomini•, che cosa non si 
insinuò e non si disse contro uffi
ciali e soldati? Chi non aveva tra
dito per fellonia aveva per lo meno 
mancato di perizia. E i nazi pronti 
a far coro: ah se gli italiani aves
sero fatto come noi! Ah se si fosse 
affidato il comando generale a noi! 

Il naso di Cleopatra, appunto. Ma 
in Normandia c~erano bene i nazi, 
e il vallo atlantico aveva pure stu
pito" i competenti dei paesi neutrali, 
quei tali competenti, sapete, che 
compiacenti partono in un sacco e 
rientrano in una zucca. Eppure gli 
inglesi sono passati. C'erano anche 
nella Francia meridionale, ·e forti 
delle esperienze acquisite in Nor
mandia, e Rommel aveva garantito 
Goebbels perché garantisse l'opinio
ne pubblica che nessuno sarebbe 
passato, ah no. Eppure si è mosso 
e si muove l'esercito invasore, è già 
si appresta a correre. Ma dunque, 
che_ nello zaino di ogni soldato te
desco si trovi non la promessa di 
uu eroe, ma la certezza di un vi
gliacco? No i soldati sono uomini, 
dànno quello che possono, comepos· 
sono. Ma quando le cose sono piti 
grandi di loro, che possono fare se 
non scappare? E i soldati nazisti 
scappano, finalmente uomini. 
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Il 9 settembre da Radio Monaco 
una voce trucÙlenta - quella del 
pennivendolo Cesare Rivelli -an
nunciava, per quanto ciò fosse fal
so in quel momento: «Qui parla la 
Radio del Governo N azionale Repub
blicano•. 

In quel preciso istante comincia
va la rivolta dell'Italia, indignata e 
st.upita, contro il manipolo di av
venturieri che usciti dalle loro ta· 
ne al rombante fragore dei p3nzer 
teutonici, si gettavano sadicamente 
sul popolo a ribadirne le catene ed 
a moltiplicarne il martirio. 

Dicemmo: la rivolta fu istantanea, 
frutto dell'istinto di conservazione 
del popolo, frutto dell'odio inestin
guibile che vent'anni di fascismo 
avevano attirato sui suoi sistemi e 
sulle sue gerarchie. 

E non risuonò il fatidico «La Pa
tria è in pericolo!». No, perchè la 
borghesia si era chiusa nei suoi pa
lazzi e nelle sue ville e non potè 
dare la parola d'ordine; perchè il suo, 
esercito si era sfasciato come una 
botte "fradicia, perchè i suoi giorna
li ~idivennero immediata pecoresca 
preda degli accoliti fascisti, perchè 
la sua radio tacque o lanciò solo i 
proclami dell'invasore, già sporco di 
sangue e di rapina. · 

Risuonò invece il grido: c Compa
gni i fascisti ed i tedeschi tornano! 
La nostra libertà è perduta!». 

E corsero i lavoratori alle loro 
sedi sindacali e chiesero a gran voce 
armi. 
V'era quel mattino un carducciano 

senso della Rivoluzione! Un fremito 
di commozione immane percorse le 
folle quando fu detto che armi non 
-c'erano, che si. doveva, inermi su
bire, come solo forse un grande 
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Non si pu6 pensare ad una socie
tà concepita socialisticamente la· 
sciando insoluto il problema della 
donna. 

Se una rivoluzione nel campo 
economico avrà come risultante una 
trasformazione etico-sociale, è ovvio 
che questa trasformazione si farà 
sensibile anche nel campo femminile. 

Quindi si potrebbe obbiettare che 
fare della questione· ((donna" un 
problema separato é quasi inutile. 
Dovrebbe difatti essere così. 
La donna cioè, vera compagna del
l'uomo, dovrebbe essere considerata 
sua pari ne/lavoro e nei diritti socia
li e politici che il lavoro deve confe
rire, e sopratutto dovrebbe 'Conside
rare se stessa su un piede di parità, 

poeta della libertà potrà un giorno 
cantare. 

E la rivolta serpeggiò in mille 
forme div.erse, isolate, discordi fin
chè essa si polarizzò intorno ai cin
que partiti antifascisti. 

E dappoichè era il popolo, erano 
i diseredati, erano i lavoratori che 
combattevano la santa battaglia 
della libertà fu naturalmente intorno 
ai due grandi partiti rivoluzionari 
di massa che gravitò principalmen
te il movimento. 

Non diciamo con ciò che sia 
questa una guerra classista, ma cer
to è una guerra rivoluzionaria. 

Tre fattori contribuiscono a ren
derla tale: 

l) Ognuno sente che v'è un a
bisso incolmabile tra l'Italia mo
narchica ·liberale e poi monar
chica -fascista, e l'Italia che sta 
per sorgere dalle sanguinose rovi
ne di questa guerra. Questo fattore 
non ha bisogno di commenti. Nes
suno dei partiti del Comitato di 
Liberazione Nazionale si propone 
il ritorno al 27 ottobre 1922. Il tra
vaglio silenzioso di venti anni di 
fascismo ha insegnato ad ognuno 
che solo una diversa impostazione 
·dei nostri problemi economico-po
litici potrà dare all'Italia il posto 
nel mondo civile che le spetta. 

2) Il socialismo avanza inesora
bilmente a travolgere o a trasfor
mare le economie del mondo in
tero. 

Vedi i piani di socializzuione 
delle grandi industrie belliche in
glesi, propugnato in Parlamento dal 
socialista Dalton; il piano Beve-
ridge per la liberazione dell'uomo 
dal bisogno; . il piano del Partito 
Laburista, favorevolmente accolto, 

senza distinguersi dai compagni 
lavoratori. 

Purtroppo invece l'immaturità po
litica della donna, immaturità che 
vent'anni di dittatura fascista non 
hanno certo diminuito, ci obbliga ad 
affrontare direttamente la questione. 
Il socialismo che tende a potenziare 
la personalità umana abolendo pri
vilegi di classe e creando una so
cietà di liberi ed uguali, darà fina l· 
mente alla donna, assieme ad una 
indipendenza economica, una mag
giore dignità. ua donna deve perciò 
preoccuparsi di conoscere una dot
trina politica che può effettivamente 
garantirle una ugualianza di diritti 
e di doveri. 

In questo primo numero non ci 
divulgheremo maggiormente sull'ar
gomento. Abbiamo semplicemente 
voluto attirare l'attenzione dei com
pagni su di un punto che non deve 
più essere considerato come seconda
rio se vogliamo veramente realizzare 

a 
magari a denti stretti in tutti gli 
ambienti politici inglesi, per una 
riforma agraria e mineraria. 

Vedi la politica sociale di Roo
sevelt, ed i grandi piani di riforma 
economica che il Partito Repub
blicano ha p.osto a base della quar
ta. rielezione del Presidente, segno 
evtdente che l'urgenza dell'ordina
mento socialista della società muo
ve anche le preoccupazioni di 
uomini e di ceti legati al mondo 
capitalistico di produzione c di
stribuzione. 

Vedi anzitutto e sopratutto il 
f~rm.idabile influsso dell' impareg
gtabtle comportamento dell'Unione 
delle Repubbliche socialiste sovie
tiche. 

3) Vi è infine un fattore di ca
rattere generalissimo-: le guerre o 
consolidano o sfasciano un sistema. 
Ed in generale guerre così igno
miniosamente perdute, come quella 
condotta dalila cricca fascista con
tro gli Alleati, portano non solo 
alla totale scomparsa della élite 
politica che volle e guidò la guer
ra, ma anche al dissolvimento degli 
ideali e degli interessi su cui pun
tavano gli uomini di comando. 

Il nostro partito ha sin dall'ini
zio compreso che l'ora delle deci
sioni senza ritorno era suonata: o 
gettarsi nella lotta o perire. La ri
volta del popolo italiano usciva 
dai ristretti confini della lotta an
tifascista e nazionale, per assurgere 
al piano della lotta per il rinnova
mento del mondo. 

Ed ha portato i socialisti d'Italia 
alla comune battaglia, dallo scio
pero alla guerriglia, perchè la bi
lancia penda al più presto a favore 
delle forze progressiste, delle quali 
il proletariato socialista è l' avan
guardia naturale e organizzata. 

nella società di domani i nostri idea· 
li e chiedere la loro collaborazione 
affinchè l'« A vanti!-. sia diffuso an
che tra le donne e sopratutto non sia 
ostacolato il loro impulso da ormai 
sorpassati pregiUdizi. 

* Una azienda è sospinta, dalla 
logica che ne ha promosso la co
stituzione e la tiene in vita, ad 
aumentare il suo rendimento. Co
me può riuscirei? In due modi: o 
diminuendo il costo di produzione 
o aumentando il prezzo di vendita. 
Quasi sempre però l'imprenditore 
sceglie il secondo, donde la dimo
strazione che in regime capitali
stico l'interesse dei -capitalisti non 
coincide che raramente con quello 
della collettività. 
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APPUNTI 
* Parlavamo di miti e di coscienza. 
Sentiamo Marx in una lettera del 
settembre 1848 ad Arnold Ruge: 
«La riforma della coscienza consi
ste soltanto in ciò, che il· mondo 
permetta alla sua .coscienza di ac
corgersi di sè stessa, che esso esca 
dal proprio sogno e dichiari a se 
stesso le proprie azioni. Il nostro 
scopo non può · essere altro, cosi 
come a fatto il Feurbach per la 
critica della religione, che di porre 
tutte le questioni religiose e poli· 
tiche nellq forma consapevole uma
na. La nostra insegna deve essere: 
riforma della coscienza mistica ·non 
chiara a se stessa; si produca poi 
nella forma religiosa o politica. Si · 
mostrerà poi che il mondo possie
de da lungo tempo il sogno di una 
cosa, della quale deve possedere 
soltanto la coscienza per posse
derla realmente•. Vero è che una 
cosa posseduta non si sogna più, 
mentre si continua a desiderare e 
a sognare. Ma insomma .... 

* Quale è la ragione che deter
mina in regime capitalistico la for
mazione dei sindacati industriali o 
trust? Questa: aumentare s_e possi
bile, non diminuire comunque i 
profitti, ricorrendo, se necessario, 
alla limitazione della pràduzione, 
come si verificò in Germania nel 
carbone, nella siderurgia, nel ce
mento; in lngl)ilterra nei tessili, in 
America nei prodotti agricoli, in 
Brasile nel caffè, in Francia nel 
vino, in Australia e nel Sud Africa 
nell'oro, ecc. 

* Gli avversari del socialismo di· 
cono; togliete agli uomini la spinta 
del guadagno; e li avrete inerti. E' 
generalmente così in una .società 
organizzata in funzione del guada· 
gno come questa che s'appresta a 
morire.- Ma in una società senza 
classi altri molti possono essere e 
saranno gli stimoli: la responsabi· 
lità, l'onore, la soddisfazione, la 
aspirazione alla distinzione, il de· 
siderio di emergere, di crescere 
nella estimazione di sè e degli 
altri, ecc. Forse che un poeta la
vora solo per i quattrini? E il sol
dato? E il filosofo? E lo scienziato? 
* Dopo la lezione russa, speriamo 
che nessun evoluzionista, nessun 
riformista sia rimasto a quel falso 
marxismo dei deterministi per i quali 
il tempo capitalistico dovrebbe ma
turare la nespola socialista senza 
e magari contro la volontà rivolu
zionaria della classe proletaria. Kaut
sky: «L'uomo non può creare una 
cosa nuova se questa cosa non ha 
prima assunto contorni determinati 
nella sua coscienza e nella sua vo
lontà ..... Senza una grande meta 
senza un ideale non si può crear~ 

·una nuova forma sociale». 
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APPELLO Al PARTITI PROLETARI DI TUTTI l PAESI 
Il mondo proletario deve prospettare e imporre la sua soluzioue al problema della 
pace e della costruzione economica e politica che impegna la responsabi!ità dei popoli. 

Aucora un balzo, compagni, e po
tremo dare al ·vento tutte le ban
diere che raccolsero · il palpito dei. 
celebri e degli umili che il socia
lismo servirono e per il socialismo 
morirono. E sia gloria anche a· te, 
partigiano che scagliasti l'ultimo 
sasso sull'insolenza di una divisa 
nazista. 

TRADIZIONE N OSTRA 
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I Giovani 
Ciò che maggiormente colpisce 

per chi arriva in Domodossola H
berata è la riconfòrtante constata
zione del largo e generoso contri- · 
buto offerto dalla nostra gioventù 
nella lotta contro il nazi-fascismo. 

I vecchi, bensì hanno lottato du
rante decenni e vissuto indomiti 
sotto la ferocia fascista. Ma essi 
avevano potuto formarsi , una co
scienza politica durante l'epoca 
gloriosa del socialismo italiano. I 
giovani, invece sono privi di qual
siasi preparazione, anzi hanno su
bito un insegnamento ed una pro
paganda che li allontanavano :dai 
più sani principi democratici. 

Avendo udito un solo suono di 
campane, sarebbero stati scusabili 
se fossero caduti nell'errore verso 
il quale .il fascismo si sforzava di 
incamminarli e invece, non solo 
le loro mentalità non si sono trovate 
falsate, non solo i loro animi non 
sono stati intaccati, m~, al contra· 
rio, i fascisti che tanto avevano 
operato per procacciarsi le loro 
simpatie si sono trovati d'un tratto 
dinanzi ad uomini decisi di farla 
finita con un regime che rovinava 
il paese. 

Risveglio? no, non può essere 
risveglio, poichè come ho già 
detto questi ragazzi non potevano, 

' per non averla conosciuta, portare 
in sè come i nostri padri le tracce 
profonde della scuola socialista. Al
lora: istinto. Sì, come esiste l'istinto 
del male c'è anche l'istinto del bene. 
Questo secondo però meno facilr, 
meno comodo a seguire del primo. 
E la gioventù non ha esitato: Ha 
scelto la via del sacrificio, quella 
dell'eroismo, pur di sbarazzare l'Ita
lia dal marciume che l'avviliva. 

Bravi ammirevoli giovani l 
Questo slancio meraviglioso non 

dovrà però spezzarsi il giorno della 
completa liberazione del nostr~ pae
se. Nuovi e ardui problemi sorge
ranno ai quali bisognerà far fronte 
con accorato civismo. Si tratterà di 
difendere le conquiste fatte, di riorga
nizzare il paese nella sua vita econo
mico-sociale; ed è questo un lavoro 
più lungo, meno glorioso dell'eroico 
gesto di quest'oggi. E' il compito 
paziente e costruttivo, la cui porta
ta è uguale a quella dei combatti. 
menti odierni, il cui adempime,nto 
è indispensabile all'esistenza stessa 
della nostra nazione. Vinta la pri
ma battaglia occorrerà guada'gnare 
la seconda. 

A tale uopo i giovani, che ~.., ià 
hanno dato tan to, dovranno dare 
ancora, essendo loro sacra missto
ne difendere quella libertà cosi cara-
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mente acquistata. Scegliere una 
direzione politica non è cosa diffi
cile per coloro che hanno dato la 
prova di essere aiutati da istinti cosi 
sicuri. Ma una volta ~celta la dire
zione occorre completare le proprie 
cognizioni, documentarsi e dedicar
si integralmente a quell'ideale di 
libertà che si vuole abbracciare. 

I giovani hanno già dimostrato 
di quanto sono capaci e da questa 
dimostrazione possiamo trarre i 
migliori auspici per l'avvenire. 
Giovani che vi interessate al 
nostro movimento e · che desi
derate ricevere della documen
tazione scriveteci alla Redazio
ne dell'AVANTI!, D_omodossola 

Ai compagni lavoratori 
Fra le riconquistate libertà, una inte
ressa in sommo grado i compagni lavo
retori di ogni categoria: la libertà di 
organizzazione sindacale per la tutela. 
degli interessi degli operai e degli 
impiegati. 

l coatti sindacati fascisti non erano 
che un mezzo per tenere aggiogati allo 
stato mussoliniano - centro di ristretti 
interessi capitalistici - la massa del p o
polo lavoratore. I nuovi sindacati libe
ri che risorgono devono invece essere 
strumento efficace di difesa dei lavo
ratori e mezzo di elevazione del lavo
ro a piu alte forme di dignità. 

A Roma è stato recentemente tenuto 
un riuscitissimo congresso di tutte le 
organizzazioni esistenti nelle provincie 
liberate; gli esponenti dei Partiti socia
lista, comunista e democratico-cristia
no si sono accordati pienamente su 
quesfo punto fondamentale: l'Òrganiz
zazione sindacale ragrupperà indistin
tamente ·e liberamente tutti i lavoratori 
salariati o stipendiati di qualsiasi cate
goria, senza distinzione di fede poli
tica o credenza religiosa. 
E' stata cosi costituita la_ Confederazio 
ne generale del !lavoro, che in piena 
indipendenza da tutti i partiti politici 
avrà il compito di tutelare gli interes
si economici dei lavoratori italiani. 

Anche nell'Ossola la vita dei sinda
cati sta riprendendo. Riunk>ni sono 
già state tenute e già sono allo studio 
giuste richieste di aumenti salariali 
da presentare agli industriali della zona. 

Riferiremo più in dettaglio sul pros
simo numero. Fin da · ora - tuttavia -
rivolgiamo ai compagni socialisti delle 
fabbriche e degli uffici l'invito ad es
sere presenti al loro posto di lavoro 
e di responsabilità. 

Il giornale 
del PARTITO SOCIALISTA 

l'AVANTI! 
uscira d'ora in poi settima
nalmente, nella edizione spe

ciale per I'Ossola. 
E' in corso una serie di opuscoli 
i •• QUADERNI SOCIALISTI .. _.._ 

Notizie di Domodossola 
Alla Sezione del Partito 

Il 17 settembre un gruppo di an
ziani e provati compagni si è riunito 
per la ricostituzi_one della Sezione del 
Partito Socialista. -

Dopo un primo esanre della situa
zione, si è costituita una Commissione 
Esecutiva Provvisoria, per svolgere il 
compito di propaganda e di tessera
mento, secondo i criteri stabiliti in 
seguito ad una opportuna discussione. 

Per quanto concerne la propaganda, 
si è constatato la necessità che il rin
novamento del Partito, sorto dal tra
vaglio di questi lunghi anni di crisi e 
di oppressione e dall'ostinata lotta 
clandestina, sia portato a conoscenza 
degli aderenti, dei simpatizzanti, e di 
tutti i lavoratori, sia attraverso alla 
diffusione dei nuovi programmi e delle 
apposite pubblicazioni, che per mezzo 
-~ella parola dei compagni che si as
sumono il compito della. riorganizza
zione. 

Per quanto riguarda il tesseramento, 

alcuna per concretare i nostri ideali. 
Egli ha tenuto a dichiarare che non si 
tratta di una critica e tanto meno di 
una "revisione, del cosidetto "vecchio 
socialismo,, ma della necessità di ade
guarsi ai tempi nuovi, secondo una 
linea che si può cosi indicare: "minor 
rigidezza nella teoria, maggior vigore 
realistico nell'azione,. 

L'avv. Ugo Claudio, che rappresenta 
attualmente il Partito in seno al lo
cale C. L. N., ha chiuso la serie delle 
relazioni con un esame dei compiti e 
delle responsabilità che incombono al 
nostro partito in se de di collabora
zione con gli altri partiti, nell'azione 
comune per la lotta di liberazione e 
il rinnovamento sociale del nostro 
paese. 

Sono stati presi infine accordi per 
promuovere l'organizzazione delle se-
zioni nel territorio liberato. · 

Il Compagno pro f. Ti baldi non aveva 
potuto partecipare all'assemblea perchè 
impegnato in una importante riunione 
della G.P.G. 

si sono stabilite delle norme amnchè, Viva l' Italia, Viva il mio ideale pur mostrandosi accoglienti verso le 
nuove forze e sopratutto gli elementi La vergognosa fucilazione su una 
giovanili che l'ideale socialista natu- piazza di Milano di sedici cittadjni 
ralmente attira e richiama sotto la no- integerrimi, ha vivamente commos
stra bandiera, il Partito possa eserci- so e indignato tutta la popolazione 
tace il debito controllo sulla dignità che ebbe parole e gesti di vivace 
politica e morale dei nuovi iscrittL esecrazione. Gente che non doveva Lunedl 25 settembre alle ore 21 si 

rispondere di alcun delitto e alla è tenuta la prima riunione della rico-
stituita Sezione Socialista di Domo- quale in gran parte non si poteva 
dossola alla quale hanno partecipato incolpare nessuna fede che non fosse 
numerosi soci e simpatizzanti. La riu- quello di una Italia libera e indi
nione è stata presieduta dal Segreta- pendente, sacra al lavoro padronéf 
rio della Sezione, Ambrogio Ferrari, del suo destino, è stata brutalmente 
il quale ha fatto una relazione sull'at- fucilata. A monito dei milanesi, si 
tività già iniziata dalla sezione. Hanno disse; a vergogna del fascismo e 
quindi parlato diversi esponenti del a monito di tutti gli indegni di vi
Partito, sui seguenti argomenti. vere, in realtà, e come presto i· Il compagno Nando, rappresentante 
la Direzione del Partito, ha brevemente fatti .conferm~ranno, chè Milano non 
illustrato la partecipazione del Partito è città che si possa dominare a 
socialista alla lotta di liberazione, uni- lungo con il piombo e con la forca .. 
tamente agli altri partiti nazionali riu- Superbo fu il contegno di tutti i 
niti nel c. L. N., ed ha riferito sul caduti. Essi andarono alla morte· 
coraggioso ed ostinato lavoro di rior- consapevoli di ciò che li attendeva~ 
ganizzazione che i nostri compagni In tasca dì Lino Poletti fu trovalo 
hanno condotto e tuttora conducono un biglietto a lapis così stilato :: 
nell'Italia non ancora liberata. · Alle «Sono le 5, conosco quale sarà la 
vittime di questo duplice dovere da · mia sorte fra un'ora. Viva l'Italia,. 
essi assolto con tanta abnegazione, il Viva il mio ideale!•. 
relatore ha dedicato commosse parole 
proponendo questi martiri dell'amor 
patrio e dell'idea socialista come e
sempio sempre vivo a noi tutti, nelle 
lotte presenti e future. 

Il compagno Mario Bandini, membro 
della Giunta Provvisoria di Governo 
di Domodossola, ha riferito sui nuovi 
orientamenti del Partito, dopo le quasi 
ventennali esperi~nze. Egli ha insisti
to particolarmente sulla riconosciuta 
necessità dì non 'tenersi legati sover
chiamente a troppo rigidi temi teorici, 
attenendosi invece alla vera sostanza 
della dottrina socialista, con un senso 
realistico degli sviluppi sociali e delle 
esigenze della lotta politica che ci 
permetta di non tralasciare occasione 

Per 

l'Avanti! 
-rivolgersi 

all'Ufficio Stampa del 
C. L .. N. in Domodossola 

(Casa Ceretti) 
2° piano Telef. 316. 

Per le altll"e pubblica
zioni alla Sezione Socia
lista di Domodossola. 
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